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i Sono già arrivate un migliaio di iscrizioni 
di piccoli industriali milanesi, a fine 
mese ci sarà poi il lancio della Associazione 
imprenditori autonomisti in Veneto e Emilia 

Più che il numero impressiona la sintonia 
con il malumore montante nell'imprenditoria 
minore. Una piattaforma di sconti favolosi 
su tasse e oneri sociali. E Pininfarina... 

Umberto Bossi 

La «confindustria» dei Lumbard 
«De non ci garantisci più». E la Lega si fa padrona 

Un migliaio di adesioni di piccoli industriali nel Mi
lanese, il lancio alla fine del mese dell'Associazione 
liberi imprenditori autonomisti del Veneto e succes
sivamente in Emilia Romagna e in Liguria: la Lega 
Lombarda presenta il biglietto da visita alle imprese, 
proponendo sconti favolosi su tasse e oneri sociali. 
La Confindustria sta a guardare. Crescono i «signor 
Brambilla» pronti a voltare le spalle alla De. 

BIANCA MAZZONI 

• I MILANO. La Democrazia 
Cristiana non può dire di non 
essere stata avvertita. Alla fine 

' di aprile U presidente degli in
dustriali bresciani, Gianfranco 

- NociveDi, trasformò la tradizio
nale relazione annuale sullo 
stato delle cose in una filippica 
di un'ora e mezza contro il 
partito di maggioranza relati
va. Brescia non è solo la patria 
del tondino e dei tanti «signor 
Brambilla» che costituiscono 
l'ossatura della struttura indu-

• striale e produttiva dltalia. £ U 
. luogo di profondi e spesso 

proficui Intrecci fra la Oc nelle 
sue diverse facce e culture, e le 
forze sociali e produttive. È sta
lo un laboratorio e pud essere 
oggi uno specchio dei tempi. 

Per questo il presidente de
gli industriali bresciani, evi
dentemente imerpretando la 
rabbia che sente salire dalla 
sua base, ha messo in guardia 
Il tradizionale alleato politico. 
Oggi Vito Gnutti, presidente 
della sezione piccoli imprendi
tori dell'Alb (Associazione de
gli industriali bresciani) fa 

S.Spirito, correntisti in fuga 
È i a Fèdèrx^iiiirnàtori: 

sporge denuncia alTAbi 
«Violata la trasparenza» 
Commissioni nascoste e «creste» sui bolli. Anche 
con questi mezzucci - denuncia la Federconsuma-
tori - il Banco di Santo Spirito punta a spellare i cor-

' rentisti. Ma la clientela è scesa in sciopero chiuden
do il 25% dei conti. Carenze organizzative ed errori 
gestionali mettono in dubbio il decollo della prima 
grande concentrazione bancaria italiana. Sono i ri
schi dell'assenza di concorrenza? 

MASSIMO CICCHINI 

• I ROMA. «Versi uno e paghi 
tre». Stando alla denuncia del
ta Federconsumatori sembra 
essere questo II nuovo slogan 
del Banco di Santo Spirito da 

' quando é stato acquistato dal 
, gruppo Cassa di Risparmio di 

Roma. L'Associazione di tutela 
dei consumatori e utenti ha in
fatti segnalato all'Abi (Asso
ciazione Bancaria Italiana) 

' che il noto istituto romano, 
, senza avvisare nessuno, e tan

tomeno 1 clienti, ha deciso di 
far pagare non una, ma più 

'Commissioni sul versamenti 
eseguiti dalla clientela a se-

' conda che nell'operazione sia-
' nocompresititolidifferenti.se 

ad esempio vengono versati in 
unica distinta assegni circolari, 
vaglia postali e banconote il 
costo dell'operazione triplica. 

- l a cosa non e di perse illegale. 
• m a - è questa la contestazione 

della Federconsumator! - an-
; drebbe chiaramente esplicita-
; a nei manifesti affissi In tutte le 
' filiali in cui, a seguito dell'ac

cordo sulla trasparenza baca
rla, vengono rese note le con
dizioni applicate alla clientela. 

' Un sospetto di Illegalità desta 
'• invece la seconda segnalazio

ne sempre a carico della stessa 
banca: nonostante una dispo
sizione di legge dello scorso 
gennaio abbia abolito l'impo
sta di bollo sulle ricevute che le 
banche rilasciano a chi esegue 
cambi di valuta estera, il Banco 
di Santo Spirito continua ad in
camerare le relative 800 lire. 

ó ^Tenendo conto delle dlmen-
£ orioni della banca e del fatto 
W'Sche è titolare degli sportelli di 
' ' «cambio-valuta all'aereoporto 

\ "w Fiumicino, si può verosimil-
1 ,'Tnen.te stimare che, a fine art-

-rio. saranno stati incassati ai-
freuni miliardi per imposte non 
'dovute. La Federconsumatori 

| ''avanza l'ipotesi che tutto d ò 
i A*J» abbastanza vicino alla truf-

" la ai danni del clienti, con l'ag
gravante dada figuraccia che 
'-orammo «e della cosa si ac

corgesse uno straniero appena 
sbarcato in Italia. 

Pare dunque che la nuova 
gestione della banca destinata 
a divenire il principale istituto 
romano e forse nazionale sia 
partita col piede sbagliato. 

Dai dati del pruno trimestre 
"90 si desume che la clientela 
non ha gradito molto la politi
ca di aumento indiscriminato 
dei coiti per le operazioni ban
carie se, come sembra, sono 
oltre settantamila I clienti che 
hanno deciso di chiudere il 
conto (circa il 25'S dei rappor
ti). 
• E non si può dar loro torto se 
si considera che all'aumento 
notevole delle spese 6 corri
sposto un deciso peggiora
mento del servizio. I bonifici 
fermi al centro elettronico so
no chea venticinquemila e l'ar
retrato si accumula con pro
gressione geometrica, gli sti
pendi vengono accreditati sui 
conti correnti il giorno 27, ma 
del mese successivo. 

Gli stessi dipendenti non ne 
possono più. «Lo straordinario 
e tornato dopo molti anni una 
consuetudine e ad Interi uffjci 
è stato chiesto di ."ecarsi al la
voro anche II I maggio* sostie
ne Sergio Veroll segretario del 
sindacato di categoria. «Con 
l'incorporazione del Banco di 
Roma, prevista per il prossimo 
anno, questa banca si candida 
ad operare a livello regionale 
in regime di quasi-monopolio 
- continua Veroll - e le pre
messe sono davvero disastro
se. Forse i vertici della banca 
pensano che prima o poi. In 
assenza di altenatiove, la 
clientela dovrà tornare accet
tando le condizioni imposte, 
ma questo e proprio il contra
rio di quel regime di concor
renza che tutti, a parole, auspi
cavano per il sistema crediti
zio». 

Se queste sono le premesse, 
come non dargli ragione? 

qualcosa di più, rende noto il 
suo divorzio dalla Democrazia 
Cristiana, dichiarando in 
un'intervista rilasciata a Bre
scia Ossidi essere un «leghista 
nature» e di non essere contra
rio ad una sua eventuale can
didatura nelle liste del senato
re Bossi. L'analisi in base al 
quale un industriale colto e raf
finato come Cnulti scende in 
campo per il Carroccio e que
sta: nella De il tradizionale 
conflitto fra la sinistra e il vec
chio dorotelsmo si sta Imbar
barendo, Il «partito che era in
terclassista, nobile, capace an
che di proporre soluzioni, oggi -
è svilito al livello di personali
smi». E Gnutti conclude: «Oggi 
la De è un oggetto misterioso, 
un ostacolo sulla strada di tutti. 
Non e più nemmeno un parti
to». 

Vento in poppa per la Lega, 
dunque, fra gli imprenditori? 
Porte aperte a) Carroccio so
prattutto da parte dei piccoli e 

medi industriali, polemici nei 
confronti della Confindustria 
che rappresenterebbe solo gli 
Interessi dei grandi gruppi, 
rabbiosi contro il Governo 
(l'onorevole Formica ne sa 
qualcosa dopo i fischi ricevuti 
all'assemblea di Firenze) e il 
sistema invasivo dei partiti? 
Nella modesta sede dell'Alia 
milanese - Associazione liberi 
imprenditori autonomisti -
non si nasconde la soddisfa
zione. A febbraio e stato varato 
lo statuto dell'organizzazione, 
solo in aprile si e conquistato 
un piccolo spazio nello stesso 
stabile dove ha sede il Sai, il 
Sindacato Autonomista Lom
bardo, ma si sarebbero già 
conquistati un migliaio di asso
ciati fra piccoli imprenditori, 
professionisti, artigiani e com
mercianti. 

Andrea Tajariol, piccolo im
prenditore brianzolo, ha firma
to su Lombardia Autonomista il ' 
«primo piano di battaglia» 

(questo il titolo dell'articolo): 
un forte sconto sulle tasse (al 
massimo il 25 per cento sul 
reddito di impresa), riduzione 
drastica degli oneri sociali per 
garantire uno zoccolo minimo 
di pensioni e assistenza sanita
ria e ricorso massiccio alle as
sicurazioni private, riforma 
contro la legge sui licenzia
menti individuali per tutte le 
categorie di impresa, assun
zioni nominative. Un altro pic
colo Imprenditore, Marco For-
mentini, ha fatto la sua prima 
uscita come responsabile eco
nomico della Lega Nord con 
un intervento su Italia Oggi, 
presentando il federalismo co
me l'unica, vera riforma istitu
zionale finora presentata. Car
melo Miragliotta, animatore 
dell'Alia milanese, anch'esso 
piccolo industriale, di evidenti 
e dichiarate origini siciliane, 
conferma la crescita della sua 
organizzazione: «Ci sono im
prenditori leghisti che si Iscri
vono alla nostra associazione 

- dice - ma soprattutto assi
stiamo ad un fenomeno che ci 
ha colpito positivamente e pia
cevolmente, quello di impren
ditori che si avvicinano all'Alia 
senza essere leghisti e poi lo 
diventano». L'Alia nascerà uffi
cialmente nel Veneto, altre se
di verranno aperte in Emilia 
Romagna e Liguria. 

In Assolombarda, forte delle 
sue 4.500 aziende associate in 
massima parte piccole e me
die, le reazioni sono tiepide. 
Ogni valutazione è prematura 
- si dice - il fenomeno viene 
seguito con attenzione, ma 
non preoccupazione, bisogna 
vedere quali sono le proposte 
e I programmi. Uguale reazio
ne anche all'Api, l'associazio
ne della piccola industria che 
nelle intenzioni dichiarate del
la Lega è direttamente sotto ti
ro. E nelle associazioni indu
striali delle zone in cui il Car
roccio è forte - Il Lecchese, la 
Bergamasca, il Bresciano e il 

Varesotto - Il clima e quello 
dell'attesa. Come in Confindu
stria, dove il presidente Pinin
farina ha comunque sentito la 
necessità di fare un giro di ri
cognizione dei presidenti e dei 
direttori delle associazioni più 
interessate. 

Assolombarda, Api, Confin
dustria non temono la concor
renza della Lega o delle Leghe 
sul piano dei servizi e dell'assi
stenza offerta alle imprese, co
si come non temono di essere 
soppiantate nei rapporti con il 
potere politico o nei confronti 
con il sindacato. Per tutto que
sto ci vuole tempo. Stanno in
vece a guardare cosa frutta la 
carica di protesta che il leghi
smo porta con se. Se il movi
mento metterà radici, se cre
scerà a tassi esponenziali - è il 
senso comune a tanti com
menti di informati, ma anoni
mi nostri interlocutori - diven
terà obbligatoriamente un in
terlocutore, vincerà la linea del 
realismo. 

Il provvedimento deve essere approvato dalla Camera entro il 15 

Reati tributari: rischia di decadere 
il decreto legge «manette agli evasori» 
Approvato il decreto che modifica la legge cono
sciuta come «manette agli evasori». Ieri il Senato ha 
modificato il testo della Camera reintroducendo pe
ro la norma che prevede il pagamento di un milione 
di lire per ciascun anno cui si riferiscono le violazio
ni per poter usufruire di condizioni più favorevoli. Il 
decreto deve essere ratificato dalla Camera entro il 
15 maggio. Ma c'è il pericolo che decada. 

NSDOC ANSITI 

• I ROMA. Tornerà alla Ca
mera e rischia la decadenza li 
cosldetto «decreto per le ma
nette agli evasori», che si pre
figge lo scopo di reprimere le 
violazioni tributarie. Ne) corso 
dell'esame, in Senato, Infatti II 
provvedimento è stato, in più 
parli modificato, in conse
guenza di emendamenti pre-
lentatl dal relatore, il de Mauro 
Favilla e dallo stesso governo e 
approvati dalla maggioranza 
(il Pds si * astenuto su alcune 

proposte di modifica). È ne
cessaria, pertanto, una nuova 
lettura della Camera, nelle au
le della quale il decreto aveva 
già sostato a lungo. Dovrà es
sere convertito, pena la deca
denza, entra il 1S maggio. Il 
tempo ci sarebbe, ma entram
bi i rami del Parlamento aveva
no già deciso una sospensione 
dei lavori fino al 16 maggio, 
per la concomitanza dei con
gressi del Pli e del Psdi. Il de
creto era nato per modificare 

la legge in vigore, anche per 
adeguare la normativa al nuo
vo codice di procedura pena
le. A Montecitorio, il ministro 
Rino Formica aveva tentato di 
cambiare il suo stesso disegno 
di legge, ma una serie di 
emendamenti governativi era
no stati bocciati dall'assem
blea. Al Senato, invece, alcune 
delle proposte dei titolare delle 
Finanze, sono state accolte. In 
particolare è stata reintrodotta 
la norma che prevede il paga
mento di un milione per cia
scun anno di imposta cui si ri
feriscono le violazioni per po
ter usufruire di condizioni più 
favorevoli e come condizione 
per chiedere la cancellazione 
dei procedimenti pemati già 
avviati. Un emendamento del
la commissione, pure accolto, 
stabilisce che I contribuenti 
che hanno commesso viola
zioni ed ai quali non sia stato 
ancora inviato l'avviso di ga
ranzia, potranno regolarizzare 

la propria posizione versando 
la penale entro 60 giorni dalla 
notifica (chi ha già ricevuto 
l'avviso dovrà fare il versamen
to entro il 31 luglio). Su questo 
particolare aspetto, il governo, 
che si era dichiarato contrario, 
con un intervento del sottose
gretario. Il liberale Stefano De 
Luca, ed un emendamento è 
stato battuto dall'assemblea. 
Sulla controversa questione 
della retroattività delle sanzio
ni, che era stata oggetto di un 
duro contrasto alla Camera tra 
deputati e Formica, è stato rag
giunto un compromesso, an
che sulla base delle indicazio
ni della commissione Giusti
zia, chiamata ad esprimere il 
parere. Il ministro si era dichia
rato contrario all'applicazione 
delle nuove sanzioni anche ai 
procedimenti penali già avvia
ti. Di diverso avviso la Camera, 
che aveva ritenuto di poter de
rogare dal principio di retroat

tività di alcune sanzioni ad ef
fetti onerosi per II contribuen
te. La soluzione intermedia, 
escogiatata a palazzo Mada
ma, precisa che l'applicazione 
delle disposizioni più favore
voli sia fatta dipendere dalla 
regolarizzazione della propria 
posizione. Altre modifiche in
troducono un livello più basso 
di illecito forniate che viene 
punito solo con l'ammenda. In 
pratica si modifica la norma 
secondo cui la mancata vidi
mazione o ritardo nella vidi
mazione dei libri contabili ve
niva equiparata alla omissione 
delle scritture contabili. Il grup
po comunista-Pds si è astenuto 
sull'emendamento relativo al
la retroattività perché - ha spe
cificato Giovanni Pellegrino -
«riteniamo che le ragioni del 
governo siano la prova nei fatti 
dello sfascio dell'amministra
zione tributaria, della grave 
inefficienza del fisco nel recu
perare I soldi». 

All'Acri bocche cucite sulle fusioni, si fa strada una nuova ipotesi... 

Le casse di risparmio mirano all'Imi 
L'assemblea dell'Acri, l'associazione delle casse di 
risparmio, non affronta il problema più spinoso, 
quello delle fusioni e decide una modifica dello sta
tuto per poter accogliere le future spa e fondazioni. 
Nelle casse si concentra quasi un terzo della raccol
ta italiana ma la consistenza patrimoniale resta 
scarsa. Si fa strada l'ipotesi che l'intero sistema delle 
casse acquisisca il controllo dell'Imi. 

ALESSANDRO OAUANI 

• a ROMA. Polenti. Infeudate. 
Divise. Le 75 Casse di rispar
mio italiane e le 7 Banche del 
I/onte, riunite ieri all'assem
blea della loro associazione di 
settore. l'Acri, continuano a 
navigare a vista. E non è tanto 
un problema di risultati. I con
ti, nel bene e nel male, torna
rla Il numero degli sportelli 
cresce (dai 4.204 dell'89 ai 
4.689 del "90) e cosi anche la 
raccolta che nel 'SO ha toccato 
i 195.666 miliardi, contro I 
176.128 dell'anno precedente, 
con un Incremento 

dell'I 1.09%, risultato più che 
lusinghiero, considerato che i 
depositi del sistema bancario 
nazionale sono aumentati solo 
del 9,40%. In pratica nelle cas
se si concentra quasi un terzo 
del sistema creditizio italiano, 
anzi per la precisione II 28.60% 
della raccolta e il 24,27 degli 
impieghi bancari. Un sistema 
assai ramificato ma, nello stes
so tempo, quasi interamente 
localizzato nel Centro-Nord, 
dove si raccoglie oltre l'88% del 
depositi. Meno bene invece 
vanno le cose per quanto ri

guarda la consistenza patrimo
niale delle casse. Il rapporto 
tra patrimonio e depositi nel 
quinquennio 1986-90 è infatti 
risultato del 13,63%, contro 
una media del sistema carica
no nazionale che è del 14,30%. 
E questa debolezza strutturale 
è una delle ragioni per cui si 
parla tanto di fusioni tra le Cas
se di Risparmio. Ma non e la 
sola. Tra le altre: la necessità di 
affiancare al credito ordinario i 
servizi specializzali e di inno
vazione finanziarla, che le sin
gole casse, da sole, non sono 
in grado di garantire e la scelta 
se trasformarsi o meno in spa. 
visto che la legge Amato stabi
lisce agevolazioni per quegli 
istituti che si costituiranno Tn 
spa bancarie polifunzionali. 
Roberto Mazzotta. democri
stiano, presidente sia dell'Acri 
che della potente Cariplo (la 
Cassa di Risparmio lombar
da), aveva lanciato l'idea di 
una supercassa entro cui far 
confluire tutte le altre. Più che 
di un'idea però si era trattato di 
un blitz, visto che la supercas

sa corrispondeva alla Cariplo e 
quindi a sé stesso. Ne sono se
guite polemiche feroci e l'idea 
é stata messa in soffitta. Il pro
blema delle fusioni però resta. 
SI é anche parlato per le casse 
di poli regionali ma finora non 
si è visto niente di concreto. Ie
ri, all'assemblea dell'Acri, su 
tutto questo non c'è stato al
cun chiarimento. Buio fitto. 
«Abbiamo solo deciso - ha 
detto un Mazzotta sorridente 
ma abbottonatissimo - una 
modifica dello statuto dell'Acri 
che consentirà all'associazio
ne di avere come soci le spa e 
le fondazioni che usciranno 
dalla legge Amato». Manovra 
di piccolo cabotaggio, dun
que, messa in atto, molto pro
babilmente, per contrastare 
quelle voci secondo cui. una 
volta diventate spa. le casse 
non avrebbero più avuto alcun 
interesse ad iscriversi all'Acri e 
si sarebbero dirette verso l'Abi, 
l'associazione banchieri italia
ni. A smentire ulteriormente 
queste voci Mazzotta ha ag
giunto che «il S. Spirito ha già 

chiesto di aderire all'Acri». E 
non si tratta di un socio da po
co, poiché il S. Spirito aderi
rebbe in quanto facente capo 
alla fondazione Cassa di Ri
sparmio di Roma, la superban-
ca In cui presto dovrebbe fon
dersi anche il Bancoroma. Dal 
S. Spirito comunque sono 
giunte smentite all'adesione 
all'Acri, che la stessa associa
zione ria, a sua volta, contro-
smentito. Bocca cucita invece 
sul tema delle fusioni. Le gran
di Casse di Roma, Torino e Ve
rona, per ora, restano alla fine
stra. La Cariplo insiste nel pun
tare sul controllo dell'Imi, an
che se il fuoco incrociato so
cialista su questa intesa conti
nua senza tregua. E va intanto 
facendosi strada una nuova 
Ipotesi. Quella che l'intero in
sieme delle casse di risparmio 
e non la sola Cariplo possa as
sumere, magari con singole 
quote dell'1-2%, il controllo 
proprietario dell'Imi, la quale, 
a sua volta, garantirebbe alle 
casse quei servizi specilizzarj 
di cui hanno bisogno. 

Vincenzo 
, i Visco 

ministra 
delle 
finanze 
del governo 
ombra 

Intervista a Vincenzo Visco 
«Insider trading: la legge 
è sin troppo prudente 
Però cosi qualcosa si muove» 
Dopo le leggi su Sim e Antitrust è arrivata anche quel
la sulYinsider trading. D'ora in poi niente «giochetti 
sporchi» in Borsa, si rischia la galera. Una legge che 
ci allontana dai paesi meno sviluppati, anche se ci 
sarà molto da lavorare per far decollare i nostri mer
cati finanziari. «Una legge anche troppo prudente -
commenta il ministro ombra delle Finanze Vincenzo 
Visco - ma qualcosa sta cambiando». 

RICCARDO LIQUOR) 

• i ROMA. «Solo 5 anni fa par
lare di insider trading in Italia 
era considerato eversivo, si ri
schiava di passare per bolsce
vichi sanguinan, ci sono stati 
momenti di grande conflitto 
prima di approvare questa leg
ge». Cosi il ministro ombra del
le Finanze - l'Indipendente di 
Sinistra Vincenzo Visco - com
menta l'approvazione della 
legge che definisce reato l'insi-
der trading. Una legge di Inizia
tiva parlamentare, presentata 
dal Pei all'inizio di quesla legi
slatura riprendendo le direttive 
Cee. «Poi - dice Visco - c'è sta
to un grosso lavoro di riscrittu-
ra da parte del Parlamento, cui 
inizialmente ha dato un forte 
contributo anche la Consob. In 
seguito un po' emarginata dai 
Tesoro». 

Ma cos'è l'Inslder trading il 
commercio fatto dalMnsider», 
cioè da «chi sta dentro»? Ponia
mo il caso di un'azienda chi
mica stia per mettere a punto 
un nuovo fertilizzante, e che 
un dirigente della stessa azien
da utilizzi questa informazione 
riservata per comprare, o far 
comprare, i titoli della società, 
prevedendo che il lancio del 
nuovo prodotto faccia cresce
re la loro quotazione. -

Visco, è «locato d ò che av
viene normalmente? 

Questo è solo un esempio, 
classico, di insider trading. Da 
noi tuttavia avviene più fre
quentemente un'altra cosa, os
sia la manipolazione del mer
cato. È anzi positivo che oltre 
all'insider sia stato previsto an
che il reato di manipolazione, 
che consiste nella diffusione di 
notizie false o nella deliberata 
effettuazione di operazioni fi
nanziarie allo scopo di influen
zare il prezzo di un titolo. £ un 
caso tipico. Lo faceva Ieri Sin
done, Io fanno oggi anche al
cuni commentatori. Chi tira le 
fila di questo giochetto, però, è 
quasi sempre un amministra
tore. O un politico. 

Negli Usa la Sec Interviene 
automati r i mente ogni volta 
che I calcolatori segnalano 
Irregolarità o «stranezze» 
nelle operazionL La nostra 
Consob è In grado di lare lo 
•testo? 

Be'... avrà molto da lavorare 
per attrezzarsi. Tomo un atti
mo all'esempio Usa: la Sec fa 
scattare per prima cosa un'tn-
'dagine tra gli intermediari, in
dagine che poi può anche es
sere estesa all'estero, vista or-
mal l'internazionalizzazione 
dei mercati finanziari. Da noi si 

è discusso molto se dovesse 
e&scre la Guardia di Finanza a 
dover far partire l'investigazio
ne;. Poi si è optato per un mec
canismo in grado di sollecitare 
l'indagine: sarà la Consob ad 
avviarla, e sarà il suo presiden
te a comunicare alla magistra
tura l'ipotesi di reato. La legge 
tra l'altro considera la Consob 
parte lesa nel processo. 

Ma cosi si mette un filtro. 
SI, e la cosa non è nemmeno 
sbagliata. Si tratta di vedere se 
si tratta di un filtro tecnico o 
politico. La legge comunque 
non è malvagia. E molto pru
dente, questo si, forse troppo. 
Il governo si è preoccupato 
molto delle sue conseguenze 
sul mercato. 

Ma Q suo «cono non era 
quello di dargli maggiore 
trasparenza? 

Il problema di fondo è che D 
nostro mercato è dominato 
dalle banche. La non traspa
renza è la sua essenza. Qui 
non si bada se il denaro è spor
co o pulito, se 1 risparmiatoli 
sono tutelati o meno, anzi l'in-
sider trading è tuttora conside
rato come un fattore di equili
brio. E poi c'è una certa schi
zofrenia da porte del governo 
nell'accettate la legge sull'insi-
der trading e poi resistere ad 
altre forme di turbamento del 
mercato. 

Comunque ora manca foto 
la legge aoD'Opa e poi 0 
•pacchetto finanza» «art 
completo; avremo tua Bor
sa più moderna? 

Ora ci sono le leggi. Forse la 
gente si potrà convincere che 
qualcosa è cambiato, che ci 
sono occasioni di investimento 
vero e che si può sviluppare la 
partecipazione dei cittadini. 

TnttavuoggttlprMleflaiio 
I moli di Stato, visti I rendi-
menti offerti per finanziare 
II debito pubblico. Pena che 
dare un colpo d'accetta agli 
Interessi di Boi e Cct - come 
è stato proposto- possa ser
vire? 

Tagliate i rendimenti dei titoli 
di stato per costringere il go
verno a risanare? E poi come 
farebbe il Tesoro a pagare sti
pendi, pensionici sarebbe 0 
rischio di una monetizzazione 
del debito, una situazione da 
Sudamerica. Non è cosi che si 
risana la finanza pubblica né si 
indirizza il risparmio sugli inve
stimenti. Mi sembra la propo
sta di chi non vede vie d uscita, 
anche un po' leghista. 
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